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	Libia

Grande Giamahiria Araba Libica Popolare Socialista
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	Capitale
	Tripoli

	Forma di governo
	Repubblica popolare socialista (Giamahiria)

	Posizione geografica e confini
	Africa settentrionale; 

Confini: mar Mediterraneo (nord), Egitto e Sudan (est), Niger e Ciad (sud), Algeria e Tunisia (ovest)

	Superficie (km²)
	1.759.540

	Popolazione 
	6.597.960 (2011)
9.800.000 (prevista al 2050)

	Densità (ab/km²)
	3,75

	Popolazione urbana (2011)
	78,0 %

	Suddivisione amministrativa
	22 municipalità (in arabo sha'biyat)

	Lingua
	Arabo (lingua ufficiale)

Altre lingue: berbero (20% della popolazione); inglese, italiano (negli scambi commerciali)

	Religione
	Islam di confessione sunnita
Minoranze: cristiani ed ebrei (circa 3% della popolazione)

	Composizione etnica
	Arabi e berberi, tuareg e altri gruppi minori

	Pil/ppa (2008 in $ USA)
	17.068

	ISU (Indice di Sviluppo Umano; 2008)
	0,755 (53° posto)

	ISUD (Indice corretto per le Disuguaglianze; 2008)
	non disponibile

	IDG (Indice di Disuguaglianza di Genere; 2008)
	0,504 (52° posto)

	Tasso di analfabetismo
	13,2 %


Dida. Informazioni essenziali sulla Libia. Fra i dati, spiccano l’omogeneità religiosa e linguistica (almeno a livello ufficiale), l’elevato Pil pro capite e l’Indice di Sviluppo Umano, che collocano il paese fra quelli a sviluppo elevato.
Un territorio arido, ricco di risorse naturali 

Il territorio della Libia è formato da tre regioni storiche: la Cirenaica a est e a sud-est, la Tripolitania a nord-ovest, in cui sorge Tripoli, la capitale, e il Fezzan a sud e a sud-ovest.
Dal punto di vista geografico le regioni sono due: la ristretta fascia costiera, affacciata sul mar Mediterraneo e profonda poche decine di chilometri, e il deserto del Sahara, che occupa oltre i 9/10 del paese. La costa alterna oasi, lagune e vaste distese di sabbia. Solo verso il confine con l’Egitto e la Tunisia si innalzano modesti rilievi, che rendono le coste più movimentate e favoriscono le modeste precipitazioni: qui si sono sviluppati i principali insediamenti urbani. Il resto del territorio è formato da altopiani desertici, ora sabbiosi (erg) ora pietrosi (serir); a sud, lungo il confine con il Ciad si erge una piccola porzione del versante settentrionale del massiccio del Tibesti. A sud-est, verso il confine egiziano, si trova l’oasi di Cufra, la più vasta della Libia. In passato, essa fu un importante luogo di sosta e di scambi lungo la pista carovaniera che collegava l’Africa sub sahariana al mar Mediterraneo; oggi, la stessa via è percorsa da centinaia di giovani che attraversano l’Africa per migrare clandestinamente verso l’Europa. 

L’assenza di vere catene montuose, la presenza del deserto, la posizione geografica a cavallo del tropico del Cancro sono fattori che spiegano tanto la scarsità delle precipitazioni quanto il clima arido: a pochi chilometri dalla costa la media annuale di pioggia è inferiore a 100 mm. L’acqua, abbondante nel sottosuolo, dove si trova un bacino molto esteso di acqua fossile, è pressoché assente in superficie, a eccezione delle oasi. Mentre il suolo libico è scarsamente produttivo, il sottosuolo è molto ricco di petrolio, gas naturale, gesso, e sono presenti alcuni giacimenti di ferro e soda di minore importanza. 




Dida. Le tre principali regioni storiche della Libia; sotto il profilo amministrativo, dal 2007 il territorio è suddiviso in 22 municipalità.
Indipendenza e petrolio all’origine della Libia moderna
La Libia è attualmente lo stato più ricco e moderno del continente africano: Pil/Ppa pro capite paragonabile a quello dell’Ungheria e della Polonia; Indice di Sviluppo Umano elevato; alfabetizzazione generalizzata degli adulti; istruzione obbligatoria e gratuita per maschi e femmine fino a sedici anni, cui seguono tre anni di scuola superiore; diverse università; discrete dotazioni sanitarie; buone infrastrutture nella fascia costiera e verso i pozzi petroliferi. Fino a sessant’anni fa era uno degli stati più poveri del mondo con un’economia basata sull’agricoltura di sussistenza e sulla pastorizia nomade e un modesto artigianato. 

Alcune date segnano i passaggi più significativi verso la modernizzazione:
1951: indipendenza (riconoscimento di una monarchia nazionale da parte dell’ONU) dopo la colonizzazione italiana (1911-43) e otto anni di protettorato franco-britannico (indipendenza pesantemente condizionata dalla presenza di basi militari inglesi e poi statunitensi);

1955-56: scoperta dei primi giacimenti petroliferi, seguita dalla scoperta di altri giacimenti ancora più produttivi; concessione a società petrolifere straniere per lo sfruttamento del petrolio e la ricerca di nuovi giacimenti, dietro compenso del 50% degli utili; ingresso annuo nel paese di ingenti quantità di denaro (la cosiddetta manna petrolifera);

1969: deposizione del sovrano da parte di un gruppo di militari, guidati da Muammar Gheddafi; instaurazione di una repubblica di ispirazione socialista, ostile alla presenza militare ed economica di potenze straniere in territorio libico; fra i fatti economici e sociali più rilevanti degli anni successivi figurano la nazionalizzazione dei pozzi petroliferi e lo sfruttamento diretto delle risorse del paese, la realizzazione di molte opere d’interesse pubblico, politiche sociali volte a elevare il tenore di vita della popolazione, forte limitazione della proprietà privata. 

La popolazione: giovane e istruita
Negli ultimi decenni la popolazione libica ha avuto una crescita intensa, sia per l’elevato tasso di fecondità sia per l’apporto dei numerosi immigrati. Oggi la popolazione continua a crescere, ma con un ritmo via via più lento. In cinquant’anni la mortalità infantile è diminuita di dieci volte e più di quattro volte è diminuita la mortalità relativa alla popolazione nel suo complesso, mentre nello stesso periodo la natalità si è più che dimezzata. Particolarmente significativa è la riduzione del numero medio di figli per donna, oggi di poco superiore al tasso di sostituzione. Questo è un segno inequivocabile del cambiamento sociale prodotto tanto dai miglioramenti igienico-sanitari, realizzati grazie alla larga disponibilità di mezzi economici prodotta dalle entrate petrolifere, quanto dalla crescita del livello di istruzione e dall’innalzamento (per le donne) dell’età minima per contrarre matrimonio, portato per legge a vent’anni. Benché in Libia la condizione femminile sia lontana da quella dei paesi più avanzati, è sicuramente migliore che negli altri stati nordafricani. Negli ultimi decenni, infatti, il governo libico ha accordato una particolare attenzione alla condizione femminile, assicurando alle ragazze la frequenza scolastica paritariamente ai maschi, in classi miste. La presenza femminile nelle università libiche, per esempio, nel 2008 è stata superiore a quella maschile. 

In seguito a questi cambiamenti culturali e strutturali, comincia a manifestarsi la tendenza all’invecchiamento della popolazione, come bene evidenziano l’incremento della speranza di vita e l’evoluzione della struttura della popolazione per fasce di età. Seguiamo attraverso i dati questi cambiamenti (Tabella 1 e Tabella 2). 

Tabella 1

	Evoluzione decennale dei principali indicatori demografici (1960-2011) 

	Indicatore
	1960
	1970
	1980
	1990
	2000
	2011*

	Speranza di vita alla nascita (anni)
	45,0
	
	60,3
	67,7
	72,8
	74,5

	Tasso di natalità (‰)
	48,8
	49,0
	46,3
	26,6
	26,4
	23,0

	Tasso di mortalità (‰)
	18,9
	15,6
	11,6
	4,8
	4,0
	4,1

	Saldo naturale
	29,9
	33,4
	34,7
	21,8
	22,4
	18,9

	Tasso di mortalità infantile (‰)
	159
	105
	57,2
	33,7
	16,0
	15

	Numero medio di figli per donna
	7,1
	7,55
	7,3
	4,7
	3,0
	2,5


* la colonna comprende dati del periodo 2009-2011; si tratta di stime e non valori consolidati.
Dida. I trend demografici evidenziano quanto significativi siano stati i massicci investimenti effettuati nelle strutture igienico-sanitarie sul miglioramento delle condizioni di vita della popolazione.
Tabella 2

	Struttura della popolazione per classi di età (1960-2011)

	Classe di età ( %)
	1960
	1980
	2011

	0-14
	43,3
	47,0
	30,0

	15-64
	52,7
	50,8
	65,5

	65 e oltre
	4,0
	2,2
	4,5


Dida. In un cinquantennio la Libia ha percorso la transizione demografica e ha raggiunto la fase moderna. Molto significativo è il diverso peso delle fasce di età fra il 1980, quando la transizione demografica ha raggiunto il culmine, e il 2011: i ragazzi al di sotto di quindici anni sono percentualmente diminuiti di oltre un terzo e gli anziani sono più che raddoppiati.
Un’economia diretta dallo stato
Preso il potere, il colonnello Gheddafi ha instaurato una politica economica statalizzata. Grazie al flusso di ricchezza proveniente dai proventi petroliferi ha cercato di sviluppare ambiziosi progetti di industrializzazione del paese per ridurre le importazioni e diversificare le entrate dello stato. Alla fine degli anni settanta del secolo scorso sono sorti alcuni impianti petrolchimici, chimici, siderurgici e cementifici. L’azione economica si è rivolta anche ad assicurare una più equa distribuzione della ricchezza, impedendo la formazione di patrimoni privati. Tutte le attività produttive, comprese quelle commerciali, sono state nazionalizzate ed è stata abolita la proprietà privata di beni immobiliari, eccetto la casa d’abitazione. Con la caduta del prezzo del petrolio nel corso degli anni ottanta, le autorità statali sono state costrette ad attuare timide aperture al settore privato, avvenute, però, solo all’inizio degli anni novanta. Il settore privato, tuttavia, ha avuto uno sviluppo limitato, tanto che tuttora contribuisce al Pil solo per il 2-3%. Maggiore spinta all’economia del paese è derivata dal rialzo del prezzo del petrolio e dalla ripresa delle relazioni internazionali agli inizi degli anni Duemila.

Il Grande fiume artificiale 

Fra i progetti più ambiziosi realizzati da Gheddafi figura la costruzione del Grande fiume artificiale, un’immensa rete di condotte d’acqua, non ancora ultimata, per lo sfruttamento intensivo delle acque fossili. Gli obiettivi dichiarati di questa opera faraonica sono essenzialmente due: assicurare il rifornimento idrico alle città della costa ed estendere l’agricoltura per ridurre la dipendenza dalle importazioni di beni alimentari. Il primo è stato raggiunto e la copertura idrica è quasi assicurata. Il secondo, invece, è lontano dal dare i risultati sperati. In prospettiva, poi, si profilano diversi problemi. I bacini di acqua fossile dovrebbero esaurirsi entro i prossimi cinquant’anni; inoltre, la salinizzazione dei suoli posti a coltura rischia di renderli sterili in breve tempo e accentuare la desertificazione. 

Il petrolio, ricchezza e debolezza
Come si è già detto, in Libia il petrolio è il motore dell’economia (Tabella 3). Il paese è il secondo produttore di greggio dell’Africa dopo la Nigeria, l’ottavo nel mondo per riserve stimate e il diciottesimo per produzione annua. La stretta dipendenza dell’economia dal petrolio è al tempo stesso fattore di potenza e di debolezza. È fattore di potenza, in quanto ha fornito finora allo stato enormi entrate, sulle quali ha impiantato i progetti di sviluppo. Esso è anche fattore di debolezza, poiché è sensibile sia all’andamento del dollaro − moneta con cui si regolano gli scambi petroliferi − sia alle variazioni di prezzo del greggio sui mercati internazionali. Inoltre, la ricchezza petrolifera non è stata sufficiente a creare diversificazione produttiva né a rendere più moderni ed efficienti gli altri settori produttivi. Guardando al lungo periodo, il petrolio è una risorsa destinata a esaurirsi, per cui il paese dovrebbe avere già intrapreso, cosa che non è avvenuta, la strada della diversificazione produttiva per conservare il benessere raggiunto. 

L'altra economia, l’Italia primo partner commerciale 
Oltre all’industria petrolchimica, la Libia ha realizzato alcuni impianti siderurgici per la lavorazione del ferro, un certo numero di cementifici per sostenere il settore delle costruzioni, impianti agroalimentari ed elettromeccanici. Nel complesso, il settore secondario stenta a decollare per la scarsità di manodopera specializzata e di tecnici, per la mancanza di una moderna classe dirigente e manageriale, per l’inadeguatezza di infrastrutture idonee, come, per esempio, impianti di dissalazione dell’acqua marina. 
L’agricoltura è poco produttiva e limitata alle esigue aree irrigue, mentre la pesca e l’allevamento di ovini e caprini, praticato nelle zone semiaride, hanno un peso trascurabile. Nel settore dei servizi, prevalgono quelli legati alla pubblica amministrazione e all’esercito anziché quelli destinati alle attività produttive. 

L’interscambio commerciale della Libia avviene in larga prevalenza con l’Europa, verso la quale è diretto oltre il 70% delle esportazioni (per lo più petrolio e derivati, gas naturale) e da cui proviene circa il 35% delle importazioni. Fra i partner economici l’Italia è al primo posto, data la vicinanza e le relazioni che sono rimaste attive anche dopo il periodo coloniale. 
Tabella 3

	Quanto conta il petrolio nell’economia libica (2009-2010)

	Riserve sul totale mondiale
	3,3 %

	Produzione annuale
	2 %

	Contributo alla formazione del PIL
	25 %

	Contributo all’export 
	95 %

	Contributo alle entrate statali
	80 %


Dida. I dati propongono una sintesi dell’importanza del petrolio nell’economia della Libia. Ai ritmi di estrazione del 2009, la Libia ha riserve stimate per oltre settant’anni.

Gli stranieri, pilastro dell’economia
Sommando tre fattori – popolazione poco numerosa, scarsità di tecnici e di manodopera generica e qualificata, abbondanza di capitali – si spiega come nel sistema produttivo libico vi sia una vasta presenza di stranieri, sia come singoli lavoratori sia come imprese che operano nel paese (Tabella 4). Nel 2010 gli stranieri rappresentavano il 10,4% della popolazione. Lo sviluppo della Libia, infatti, non avrebbe potuto realizzarsi senza il contributo estero. Secondo i dati ufficiali, gli stranieri regolarmente presenti nel paese sono oltre seicentomila, cui è da aggiungere un numero rilevante di clandestini provenienti dagli altri stati del Nord Africa e dell’Africa sub sahariana, attratti dall’ampia offerta di lavoro e facilitati dalla condivisione della lingua e della religione (Tabella 5). Alle imprese straniere è stata affidata la realizzazione delle grandi opere: dalla ricerca di giacimenti petroliferi alla costruzione delle raffinerie, alla fornitura degli impianti e dei macchinari, alla costruzione di scuole, oltre che all’assistenza tecnica per il loro funzionamento. 

Tabella 4
	La presenza straniera in Libia (valori assoluti)

	1960
	1990
	2005
	2011

	482.000
	457.500
	617.500
	682.500

	
	
	
	


Tabella 5

	Provenienza degli stranieri per area geografica (dati percentuali al 2011)

	Africa
	16,3

	Asia
	39,8

	Europa
	26,7

	Nord America
	14,7


Dida. Proporzionalmente più numerosi alcuni decenni fa – nel 1960 erano ⅓ della popolazione – per la Libia gli stranieri sono una presenza vitale. La scarsa percentuale di immigrati africani, se rapportata alle altre provenienze, si spiega con il fatto che si tratta in genere di manodopera non qualificata.
Dove vanno i petrodollari libici
Da qualche decennio, attraverso la Libyan Investment Authority (LIA), il braccio politico-finanziario del governo che muove centinaia di miliardi di dollari di investimenti, la Libia è presente come grande investitore economico sulla scena mondiale. Si può dire che attraverso gli investimenti esteri la Libia abbia creato quella diversificazione economica che risulta ancora molto debole all’interno tentando di proteggere le entrate dalle fluttuazioni del prezzo del petrolio. Secondo resoconti delle principali banche mondiali, documenti ufficiali libici e inchieste condotte dai giornali finanziari, le principali aree di destinazione degli investimenti libici sono l’Europa, il Nord America, l’Africa e il Medio Oriente, e i settori sono quelli strategici per le economie moderne: finanza, comunicazioni, reti distributive di carburanti, acqua potabile. Nella Tabella 6 sono riportati i principali investimenti libici in Europa, secondo quanto pubblicato nel febbraio 2011 dal quotidiano francese “Le Figaro”, in un dossier apparso quando sono scoppiate le prime proteste popolari in Nord Africa.

Tabella 6

	Libia: investimenti in Europa

	
	Settori d’investimento 

	Europa
	Regno Unito
	sett. immobiliare; editoria (Pearson, Financial Times); sett. finanziario (British Arab Commercial Bank)

	
	Francia
	sett. finanziario (Banca Internazionale Araba; Ubaf); investimenti diversi

	
	Paesi Bassi
	sett. petrolifero (gruppo Tamoil)

	
	Svizzera
	sett. Petrolifero (raffinerie); investimenti finanziari

	
	Germania
	sett. petrolifero (raffinerie)

	
	Austria
	sett. costruzioni (Wienerberg)

	
	Spagna
	sett. finanziario (Banco Arabo Español); sett. immobiliare; sett. petrolifero (raffinerie)

	
	Italia
	sett. meccanico (Finmeccanica); sett. sportivo (Juventus calcio); sett. petrolifero (ENI, raffinerie); sett. finanziario (Unicredit)

	
	Russia
	sett. metallurgico (Rusal, leader mondiale dell’alluminio)


Verso la fine di un’era? 
Per quanto resterà ancora al potere il colonnello Gheddafi? Le rivolte popolari scoppiate in Nord Africa all’inizio del 2011 hanno, come sappiamo, interessato anche la Libia. La popolazione della Cirenaica, regione meno sviluppata e ricca della Tripolitania, è stata la prima a scendere nelle piazze e a chiedere democrazia, rispetto dei diritti civili e fine del potere di Gheddafi. La durissima risposta del Colonnello, che non ha esitato ad impiegare l’esercito e a sparare sulla folla dei dimostranti, ha innescato la spirale della violenza: benché male armati e poco organizzati gli insorti hanno risposto con le armi e hanno istituito un Consiglio di transizione, ossia un governo provvisorio, contrapposto a quello ufficiale, che è stato riconosciuto da alcune potenze europee, come la Francia, l’Italia, il Regno Unito, e dagli Stati Uniti e che hanno accordato loro il proprio appoggio. Di fronte ai massacri di migliaia di civili inermi e nel tentativo di indurre Gheddafi a interrompere i bombardamenti, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite il 17 marzo 2011 ha adottato la risoluzione 1973 per la creazione di una no-fly zone su tutto il territorio libico e ha affidato ad alcuni stati membri della NATO il compito di fare rispettare questa risoluzione. In forza di ciò, Francia e Regno Unito con l’appoggio logistico dell’Italia hanno iniziato i bombardamenti aerei sulle postazioni militari di Gheddafi. Nel frattempo, la diplomazia internazionale cerca di indurre il Colonnello a lasciare il potere e il paese. 
Tra le conseguenze immediate dei disordini vi sono stati la fuga in massa dei migranti verso la Tunisia, da dove è iniziato un massiccio e incontrollato esodo verso l’Italia e l’Europa, e il crollo della produzione petrolifera e industriale. A tre mesi dallo scoppio delle rivolte, il futuro resta molto incerto e la pace sembra lontana. 
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